
Il jazz italiano scalda Umbria Winter

I
l Palazzo dei Sette, in pieno centro a Orvieto, è
unodei luoghi incui,giànelprimogiornodiUm-
bria Jazz Winter (siamo alla quindicesima edizio-
ne), si suona tutto il giorno: uno dietro all’altro si
sono già avvicendati sul palco i gruppi di K. J.
Denhert, Jimmy Villotti, The Good Fellah e Chip
Wilsonche,passatamezzanotte,quasiall’una,co-
minciano i sei formidabili hard bopper dell’One
For All: Jim Rotondi alla tromba, Steve Davis al
trombone,EricAlexanderal saxtenore,DavidHa-

zeltinealpiano,NatReevesalcontrabbassoeGor-
ge Fludas alla batteria. Il loro jazz eccitante, swin-
gante e solido è pieno di lunghi complicati assolo
che arrivano diretti al cuore (e a volte anche allo
stomaco).Questoclimaeccitatodajamsession(al-
la Sala dei Sette, maanche in altri diversiposti, co-
meal ristoranteSan Giovenale,dove si esibiscono
i «veterani», bravissimi come sempre, GianniBas-
so e Renato Sellani), è quello che da sempre mette
del pepe a Umbria Jazz Winter; invece al Teatro
Mancinelli,e inaltrediversesale(alPalazzodelPo-
polo, o al Museo Emilio Greco) sia verso mezzo-
giorno, che di serae dinotte, rimangono i concer-
ti che si possono definire «di gala», una vetrina

chemette inbellamostragli artisti italiani, cheor-
mai (come sta succedendo sempre più spesso ne-
gli ultimi anni, a Umbria Jazz, ma anche in giro
perl’Italia),comespazioalorodedicato,sopravan-
zano quelli statunitensi. I motivi sono due, molto
semplici: il jazz italiano ha raggiunto livelli eccel-
si, si potrebbe dire qualitativamente nella quanti-
tà; e inesorabilmenteattira ecoinvolge un pubbli-
co numerosissimo (che per gli organizzatori non
guastamai;anzi,bastaeavanza).Quest’annoaOr-
vieto hanno avuto veri e propri trionfi musicisti
come Enrico Rava, Stefano Bollani, Fabrizio Bos-
so,addiritturaPetraMagoni(checol jazzèsoloim-
parentata) e Javier Girotto, che solo una decina di
anni fa, lo ha raccontato lui stesso dal palco del
Mancinelli (sembra la favoladelbruttoanatrocco-
lo, o di Cenerentola) suonava per un panino e
una birra nel bar dietro l’angolo di Corso Cavour.
Per alcuni di loro, il motivo del successo (oltre alla
maestria strumentale, che nella maggior parte dei
casi arriva al virtuosismo) è anche dato dalla sim-
patia o addirittura da alcune esilaranti boutade
umoristiche(alcunicritici storconoilnaso,dimen-
ticandosiperò chepurequesto fapartedella tradi-
zione culturale del jazz, basti pensare a Fats Wal-
ler). Per esempio, in un dialogo surreale Bollani

cerca di capire come si chiami Rava, che sta suo-
nando con lui, e quando arriva a capirlo, facendo
lo spelling per la conferma, commenta alla fine:
ah,Rava, come il famoso trombettista; oppure Pe-
tra Magoni, presentando una composizione che
Bollani aveva scritto tempo fa in onore di Umbria
Jazz,dicechesi intitolaLaSicilia; sonomottidispi-
rito che predispongono lo spettatore ad ascoltar
anche cose difficili, perché poi, quando si metto-
no a suonare, questi musicisti non scherzano più.
Il duo Rava-Bollani hapercorso strade conturban-
ti, a volte inquietanti o solamente più intimiste,
giocatesul filodiunavirtuosisticacorrispondenza
musicale (Rava, a cui praticamente è dedicato un

festival nel festival, ha proseguito ieri sera accom-
pagnando Gino Paoli e questo pomeriggio sarà al
Mancinelli col suo quintetto). Petra Magoni, in
duo col bravissimo Ferruccio Spinetti al contrab-
basso,hasardonicamenteinterpretato,distorcen-
doli, brani celeberrimi (da Over The Rainbow a Co-
me Together) con una personale eclettica vocalità.
GliHighFivedel trombettistaFabrizioBossohan-
nostrabiliatoper laduttilitàdel loroaggiornatissi-
mo hard bop (Bosso, in particolare, in certi assolo
ha lasciato l’ascoltatore letteralmente a bocca
aperta). Il bravissimo pianista Alessandro Lanzo-
ni,di soliquindici anni,hapure stupito lasciando
bensperareper il futuro. IlsassofonistasopranoJa-
vierGirotto,conil fisarmonicistaLucianoBiondi-
nie l’orchestraguidatadaPaoloSilvestri (zeppadi
bravissimi solisti, uno per tutti il trombonista Lu-
ca Begonia), ha dato una prova di grande maturi-
tà espressiva con interventi solistici, perfettamen-
teamalgamatiall’insieme,pienidi forza rabbiosa,
commovente pathos e inquietante melanconia.
Oltre a Rava, la scena principale del Mancinelli è
statapoiriservataaicantanti,oltreaGinoPaoli, ci-
tato,albaritonalesoulcroonerMarioBiondie,do-
mani in chiusura, ad Andrea Mingardi in versio-
ne soul e rhythm and blues.

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

L
a principessa piange e si dispera in
un paesaggio fiabescamente di carta-
pesta. Attorno a lei, quasi a consolar-

la, volano gli uccellini, ma la ragazza con-
tinua a lamentarsi perché è stata rapita.
Quante volte le fiabe ci hanno racconta-
to storie tristi ma a lieto fine? Anche Gela-
tinosa, principessa figlia del Rajà di Barba-
spessa non fa eccezione alla regola. A met-
terla in scena al Piccolo Teatro Studio -
nell'ambito di un progetto partito a otto-
bre con uno spettacolo dedicato a Gari-
baldi -, con un successo che accomuna
grandi e bambini, è la Compagnia mario-
nettistica Carlo Colla e figli, che la ripren-
de dopo cinquanta anni di silenzio.
E che alla fine si presenta al pubblico, a

prendersi i meritati applausi, con i suoi
artisti vecchi e giovani, seduti per terra
nel minuscolo palcoscenico delle loro
storie vissute attraverso «attori» di legno
appesi a fili e manovrati con sapienza.
La fiaba della principessa Gelatinosa, che
mescola racconto e musica, eseguita e
cantata dal vivo (dai solisti del LaRis En-
semble), è stata composta nel 1929 da Ce-
sare Chiesa e da sua moglie. Nata come
opera da camera in lingua italo-indo-me-
neghina (con parti in dialetto milanese
di cui si dà puntigliosamente conto in
un piccolo glossario annesso al program-
ma), pensata per il salotto di casa, visto il
successo, si è trasformata in uno spettaco-
lo per tutti.
Divertente e scanzonata nel suo pastiche
(rebellòtt, confusione si dice qui) lingui-

stico, nel suo mescolare un Oriente da fia-
ba che ha risciacquato i panni nel Navi-
glio alla sempiterna storia del contrasto
fra bene e male, fra amore e odio, Gelati-
nosa mette in scena potenti e soldati, ma-
ghi e scherani, valorosi capitani e l'ormai
quasi sconosciuta maschera di Meneghi-

no, icona del teatro in lingua milanese,
con le sue calze a righe rosse e bianche, la
redingote verde e il cappello a tricorno.
Un furbo simpatico, uno che riesce a ca-
varsi dai guai con astuzia e intelligenza
come in questo caso, liberando la figlia
del rajà e convolando a nozze con lei.
Con l'aiuto di navi, serpenti, uccelli fan-
tastici, spade che tintinnano, insulti tre-
mendi, dolci sguardi, duelli all'ultimo
sangue, gran svolazzare di pennacchi e
sortilegi che non sortiscono per fortuna
il loro effetto, la storia è raccontata da vo-
ci vere di attori (Marco Balbi, Roberto Ca-
rusi, Fabio Mazzari, Gianni Quillico, Er-
nesto Rossi, Franco Sangermano) con il
sostengo di giovani cantanti e musicisti:
tutti insieme appassionatamente in que-
sto curioso e intrigante spettacolo

Racconto e musica
si mescolano in questa
fiaba composta nel ’29
da Cesare Chiesa
in lingua
italo-indo-meneghina

Oltre alla musica
le boutade umoristiche
come il dialogo
surreale tra Bollani
e Rava che suonano
insieme

Bollani e Rava ad «Umbria Jazz Winter». In basso un palco della manifestazione

■ di Aldo Gianolio / Orvieto

I nostri artisti hanno
superato quelli
statunitensi. Siamo
a livelli eccelsi
in grado di attirare
grande pubblico

I PARTIGIANI CONTRO «SANGUE DEI VINTI» IN TV
MICHELE PLACIDO: «NON È NEOFASCISMO»

MUSICA Clima eccitato da

jam session che da sempre

mette del pepe a Umbria Jazz

Winter, la rassegna arrivata alla

15esima edizione. Una vetrina

per Rava, Bollani, Bosso, Ma-

goni rappresentanti di quel jazz

italiano che va per la maggiore.

TEATRO Al Piccolo Teatro Studio la compagnia Carlo Colla e figli riprende lo spettacolo dopo cinquant’anni di silenzio

Lacrime di principessa alla corte del rajà, il bello delle marionette

Proteste per la fiction tratta dal libro Il sangue dei vinti di
Giampaolo Pansa. A farsi avanti sono i partigiani dell'Anpi
che si rivolgono alla Rai con una lettera indirizzata al
presidente Petruccioli. Al centro della missiva una domanda
facile facile: sarà opportuno realizzare una fiction sul Sangue
dei vinti? «Fare polemiche preventive è sbagliato, siamo in

democrazia credo. Le proteste
dell'Anpi sinceramente non
le condivido», risponde dal
canto suo Michele Placido,
uno dei protagonisti. «Pansa

è un autore sensibile, il contenuto del suo libro sulla guerra
civile italiana, tutto documentato da ricerche storiche, è poi
stato filtrato dagli sceneggiatori, da un bravo regista e io ci
metto la mia faccia. Sono sempre stato un uomo di sinistra,
lo sono ancora oggi e non credo che questo film mi farà
uscire fascista», dice ancora l'attore, rispondendo dal
«pulpito» del festival Capri,Hollywood, dove alla lettera di
protesta inviata dall’Anpi. La miniserie targata Rai, le cui
riprese sono praticamente in dirittura d’arrivo, è firmata dal
regista Michele Soavi ed ha tra gli interpreti principali
Barbora Boubulova e Alessandro Preziosi. «Non penso che si
potrà parlare di apologia di fascismo o di neofascismo. E poi
aspettiamo di vederla», conclude Michele Placido deciso a
stroncare sul nascere ogni possibile polemica.

USA Grande entusiasmo anche per loro

Joe Lovano, Otis Brown
E l’America si fa sentire
■ Oltre agli italiani non sono mancati altri
grossinomi del jazzamericano. Il tenor sassofo-
nistaJoeLovano,come«residentartist»,hasuo-
nato tutti i giorni con il suo nuovo gruppo che
comprende,oltrealla sempresorprendentegio-
vanissima Esperanza Spalding al contrabbasso,
il nostro Salvatore Bonafede al piano e Judi Sil-
vano (vocalist ospite), due fenomenali batteri-
sti,Otis Browne il cubanoFranciscoMela,Lon-
nieSmithall’organoHammondha poiprofuso
il suopersonale soul jazz, riccodiumori sensua-
li, mentre Gerald Clayton, accompagnato da
un trio di giovani come lui, o solo da suo padre
John(provettocontrabbassista),hacamminato
disinvolto fra le vie tracciate in passato da Bill
EvanseMcCoyTyner,cercandodiscoprire, riu-
scendovi, nuovi praticabili sentieri.
 al.g.
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